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1. Nascita e caratteristiche della Forza di Gendarmeria europea – L’idea di dare 

vita a una forza multinazionale con le caratteristiche di un corpo di polizia militare risale 

al 2003, quando i Ministri della difesa di Francia e Italia hanno avanzato una proposta in 

tal senso durante la riunione informale dei Ministri della difesa dell’Unione europea di 

Roma nell’ottobre 2003. Nel settembre dell’anno successivo, sempre durante una 

riunione informale dei Ministri della difesa, tenutasi a Noordwijk, 5 Stati (Spagna, 

Francia, Italia, Paesi Bassi e Portogallo) hanno firmato la Dichiarazione di intenti che ha 

istituito la Forza di Gendarmeria europea (European Gendarmerie Force, o 

EuroGendFor, d’ora in poi anche EGF), permettendo così l’avvio delle prime 

esercitazioni1. Infine nel 2007, i medesimi Stati hanno concluso il Trattato di Velsen che 

ha formalizzato la EGF come forza di reazione rapida «operativa, preorganizzata, forte e 

dispiegabile in tempi rapidi», composta unicamente da forze di polizia a statuto militare 

(ovvero preposte a svolgere attività tra la popolazione civile, ma dotate di struttura, 

disciplina e addestramento di tipo militare, come in Italia i Carabinieri), destinata a 

svolgere tutti i compiti di polizia nell’ambito di gestione delle crisi internazionali (art. 1 

del Trattato di Velsen)2.  

Solo gli Stati membri dell’Unione europea che dispongono di forze di polizia a 

statuto militare possono diventare parte dell’EGF o, in alternativa, chiedere la 

concessione dello status di partner o di osservatore. Gli Stati osservatori partecipano, 

senza diritto di voto, alle riunioni degli organi politici dell’EGF e possono prendere parte 

alle esercitazioni e alle missioni. Prerogative simili spettano anche gli Stati partner, i quali 

però possono partecipare solo alle riunioni relative alle missioni e alle esercitazioni a cui 

contribuiscono. Agli status di osservatore o di partner possono aspirare anche i Paesi 

candidati all’adesione all’Unione, purché naturalmente siano dotati di una forza di polizia 

a statuto militare (articoli 41, 42 e 43 del Trattato di Velsen)3. Ai cinque Stati parte 

iniziali, nel tempo si sono aggiunti la Romania nel 2008, la Polonia nel 2013 e la Lituania 

nel 2025. La Turchia dal 2009, la Moldavia dal 2023, l’Ucraina dal 2024 e la Bulgaria 

dal 2026 hanno lo status di osservatori, mentre la Finlandia, dal 2025, ha quello di partner. 

L’EGF dispone di un proprio apparato organico, al cui vertice politico si colloca il 

Comitato interministeriale di alto livello (CIMIN) formato da rappresentanti nazionali a 

livello ministeriale, coadiuvato da una serie di gruppi di lavoro. Alle riunioni del CIMIN, 

che hanno cadenza annuale, di solito partecipano il Ministro degli esteri, della difesa o 

 
1 I resoconti degli incontri sono stati pubblicati dall’European Union Institute for Security Studies in From 

Copenhagen to Brussels – European Defence: Core Document, Volume IV, Chaillot Paper, n. 67, December 2003 e in 

Security and Defence. Core Documents 2004, Vol. V, Chaillot Paper, n. 75, February 2005. 
2 Il testo in italiano è inserito nella Legge 14 maggio 2010, n. 84, con cui l’Italia ha provveduto ad autorizzare 

alla ratifica e a dare esecuzione al Trattato di Velsen. 
3  Per approfondimenti v. il documento: The Status of EGF Member, EGF Observer and EGF Partner, 

Amsterdam, 15 November 2007. 

https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2018/10/20040917-declaration-of-intent.pdf
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2018/10/20071018-treaty.pdf
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2018/10/20071018-treaty.pdf
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2018/10/20071018-treaty.pdf
https://eurogendfor.org/comite-interministeriel-de-haut-niveau-cimin/
https://www.iss.europa.eu/sites/default/files/EUISSFiles/cp067e.pdf
https://www.iss.europa.eu/sites/default/files/EUISSFiles/cp067e.pdf
https://www.iss.europa.eu/sites/default/files/EUISSFiles/cp075e.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2010-06-11&atto.codiceRedazionale=010G0107
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2018/10/20071115-status-of-egf-member-observer-and-partner.pdf


  

 

Osservatorio sulle attività delle organizzazioni internazionali e sovranazionali, universali e 

regionali, sui temi di interesse della politica estera italiana - www.osorin.it - comint@sioi.org 

SIOI - Palazzetto di Venezia - Piazza di San Marco, 51 - 00186 - ROMA 

 

degli interni (oppure un loro rappresentante), a seconda del Ministero da cui dipende il 

corpo di polizia, unitamente al Comandante generale o al Direttore generale di 

quest’ultimo. La presidenza è assicurata, a rotazione annuale, da ciascuno Stato parte. Il 

CIMIN ha funzioni di coordinamento strategico e controllo politico e adotta tutte le 

principali decisioni relative all’EGF, incluse l’ammissione di nuovi Stati e la concessione 

degli altri status, sempre all’unanimità.  

L’organo operativo è il Quartier Generale Permanente (PHQ), con sede a Vicenza. 

Esso è dotato di personale stabile, formato da membri delle varie forze di polizia 

nazionali, assegnati dai rispettivi Stati, con a capo il Comandante dell’EGF, nominato dal 

CIMIN, che gli impartisce le direttive da attuare. Il Quartier Generale monitora le aree di 

possibile intervento e pianifica e conduce le operazioni, garantendo alle forze dispiegate 

il supporto, anche in loco, di cui possono avere bisogno. Esso è infatti modulare e 

proiettabile, ovvero attivabile nell’area in cui si svolgono le operazioni4. È presente anche 

un Consiglio finanziario, formato da esperti nominati dagli Stati parte (art. 33 del Trattato 

di Velsen). 

Per quanto riguarda le forze impiegate concretamente sul campo, l’EGF non 

dispone di un corpo di polizia permanente: le operazioni sono svolte da personale 

designato di volta in volta dagli Stati sulla base delle esigenze specifiche e del tipo di 

missione da svolgere. La decisione politica di impiegare l’EGF in una determinata 

missione viene presa dal CIMIN, sempre all’unanimità. Quest’ultimo definisce anche il 

mandato e stabilisce se invitare Stati terzi a partecipare. A questo punto ha l’avvio il c.d. 

processo di generazione della forza. Il Quartier Generale Permanente contatta gli Stati 

parte e gli eventuali Stati terzi che hanno manifestato la propria disponibilità, per definire 

i contributi nazionali in base alle esigenze della missione. Per quanto riguarda i primi, i 

contributi sono stabiliti partendo da una sorta di “catalogo”, in cui gli Stati parte hanno 

preventivamente indicato il personale della propria forza di polizia potenzialmente 

assegnabile all’EGF. Tale indicazione non vincola però in alcun modo lo Stato che, volta 

per volta e in piena autonomia, decide se partecipare o meno a una specifica missione. Di 

fatto quindi, ogni missione dell’EGF è soggetta a due decisioni nazionali distinte: una, da 

prendere nell’ambito del CIMIN, relativa alla creazione della missione e alla definizione 

dei suoi compiti; l’altra, individuale, riguardante la scelta di prendere o meno parte diretta 

alle operazioni tramite la designazione di un proprio contingente. Con gli Stati terzi 

vengono conclusi accordi ad hoc.  

 

2. La Forza di Gendarmeria europea nel quadro della Politica di sicurezza e difesa 

comune dell’Unione europea – La Forza di Gendarmeria europea è stata creata al di fuori 

del quadro giuridico dell’Unione europea e pertanto non può considerarsi parte integrante 

della sua capacità operativa, come avviene ad esempio per i Battlegroups5. Secondo 

 
4 N. Ronzitti, La Gendarmeria Europea. Quale avvenire per le missioni civili all’estero?, Osservatorio di 

politica internazionale, febbraio 2010. 
5 I Battlegroups (gruppi tattici) sono unità militari multinazionali, composte di solito da 1500 effettivi ciascuna, 

nati durante un Vertice franco-tedesco nel febbraio 2003 e diventati pienamente operativi nel 2007. A tutt’oggi non 

sono mai stati dispiegati, anche se dal 2025 dovrebbero essere entrati in una nuova fase di operatività avanzata. 

https://eurogendfor.org/permanent-headquarters/
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2018/10/20071018-treaty.pdf
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2018/10/20071018-treaty.pdf
https://www.parlamento.it/documenti/repository/affariinternazionali/osservatorio/note/Nota_6_IAI_GendarmeriaEuropea.pdf
https://www.parlamento.it/documenti/repository/affariinternazionali/osservatorio/note/Nota_6_IAI_GendarmeriaEuropea.pdf
https://www.eeas.europa.eu/sites/default/files/factsheet_battlegroups.pdf
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quanto stabilito dall’art. 5 del Trattato di Velsen, l’EGF può rispondere a richieste 

provenienti da diverse organizzazioni internazionali, come le Nazioni Unite, l’OSCE, la 

NATO e persino da coalizioni internazionali create ad hoc. Tuttavia, i legami con 

l’Unione sono molto stretti. Anzitutto perché, come visto, la possibilità di entrare a far 

parte dell’EGF è riservata solo agli Stati membri dell’UE; ma anche – e specialmente – 

perché essa è stata concepita fin dall’inizio come una forza multinazionale autonoma, ma 

prioritariamente a disposizione dell’Unione europea, per contribuire allo sviluppo della 

sua Politica di sicurezza e difesa comune (PSDC). A tal fine, nel 2014 e nel 2018 l’EGF 

ha stretto accordi di collaborazione con il Servizio europeo per l’azione esterna. 

In generale, va ricordato che il primo comma dell’art. 42 TUE, che apre la sezione 

del Trattato sull’Unione dedicata alla PSDC, prevede che l’Unione debba disporre di 

capacità operative da impiegare in missioni al suo esterno per garantire il mantenimento 

della pace, la prevenzione dei conflitti e il rafforzamento della sicurezza internazionale, 

conformemente ai principi della Carta delle Nazioni Unite (c.d. missioni Petersberg). Tali 

missioni, a seconda del tipo di personale impiegato, possono essere: militari, civili – 

composte cioè da personale di vario tipo ma non militare – oppure miste – ossia con la 

partecipazione, coordinata, di militari e civili.  

Le missioni Petersberg possono svolgere un’ampia gamma di attività, elencate 

dall’art. 43 TUE, comprendenti: le azioni in materia di disarmo; le missioni umanitarie e 

di soccorso; le missioni di consulenza e assistenza in materia militare; le missioni di 

prevenzione dei conflitti e di mantenimento della pace; le missioni di unità di 

combattimento per la gestione delle crisi comprese le missioni tese al ristabilimento della 

pace e quelle di stabilizzazione al termine dei conflitti. 

Ai sensi dell’art. 42, par. 3, TUE le missioni Petersberg vengono realizzate 

attraverso il ricorso a capacità fornite dagli Stati membri, individualmente, ma anche 

mettendo a disposizione dell’Unione forze multinazionali create da gruppi di questi 

ultimi, attraverso accordi internazionali conclusi al di fuori della PSDC. Oltre all’EGF, 

che rappresenta una sorta di unicum per la sua capacità di svolgere compiti civili, fino ad 

oggi queste forze sono tutte militari. Le principali sono l’EUROCORPS, creato nel 1992 

e a cui attualmente partecipano 6 Stati (Francia, Germania, Belgio, Spagna, Lussemburgo 

e Polonia, mentre altri 5, tra cui l’Italia, sono osservatori), che può operare come struttura 

permanente di comando e controllo sia nell’ambito della PSDC, sia per la NATO; 

l’EUMAFOR, costituita nel 1995 tra Italia, Francia, Portogallo e Spagna, come forza 

marittima internazionale, non permanente ma pre-strutturata, in grado di condurre 

operazioni per l’Unione europea, la NATO e le Nazioni Unite adattando dimensione e 

composizione in base ai compiti che le vengono assegnati; l’EATC, operativo dal 2010, 

a cui partecipano 7 Stati (Paesi Bassi, Belgio, Francia, Germania, Lussemburgo, Spagna 

e Italia), consistente in una struttura di comando multinazionale nel campo della mobilità 

aerea militare. 

Per quanto riguarda più specificamente le missioni Petersberg civili, esse sono 

espressione di ciò che viene definita la dimensione civile della PSDC. L’esigenza per 

l’Unione di dotarsi di una tale dimensione è stata chiaramente affermata dal Consiglio 

europeo di Santa Maria di Feira del giugno 2000 e dal Consiglio europeo di Nizza del 7, 

https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2018/10/20071018-treaty.pdf
https://www.statewatch.org/media/documents/news/2014/jul/eu-eeas-2014-eurogendfor.pdf
https://eurogendfor.org/2018/12/12/egf-and-eeas-sign-arrangement/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016M042
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016M043
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016M042
https://www.eurocorps.org/about-us/nations/
https://www.euromarfor.org/index
https://eatc-mil.com/en
https://www.consilium.europa.eu/media/21024/00200-r1-ann1i0.pdf
https://www.consilium.europa.eu/media/21024/00200-r1-ann1i0.pdf
https://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/pressdata/it/ec/00400-r1.%20ann.i0.htm
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8 e 9 dicembre 2000. Durante il primo di questi, i capi di Stato e di governo hanno 

individuato quattro ambiti prioritari nella gestione civile delle crisi internazionali: polizia, 

rafforzamento dello Stato di diritto, rafforzamento dell’amministrazione civile e 

protezione civile6. Nel secondo sono stati precisati i singoli ambiti e, per quanto riguarda 

la polizia, è stato definito il concetto di impiego delle forze, che comporta la capacità di 

svolgere compiti di consulenza, assistenza, formazione e sostituzione delle polizie locali 

durante le fasi di prevenzione dei conflitti, gestione delle crisi e riabilitazione dopo i 

conflitti; operando, laddove necessario, in stretto coordinamento con eventuali forze 

militari presenti sul campo.  

A partire dal 2003 l’importanza della dimensione civile della PSDC è stata 

costantemente ribadita. La prima Strategia europea in materia di sicurezza del 2003, 

elaborata dall’allora Alto Rappresentante Solana, ha definito la capacità di utilizzare in 

modo efficace ed efficiente risorse civili nelle situazioni di crisi e post-crisi un elemento 

indispensabile della politica di sicurezza e difesa dell’Unione. La stessa valutazione è 

stata fatta nella Strategia in materia di sicurezza del 2008 e ancora nella Strategia globale 

per la politica estera e di sicurezza dell’Unione del 2016, preparata dalla successiva Alta 

Rappresentante Mogherini, dove le missioni civili sono definite «un segno distintivo della 

PSDC».  

Più di recente, nella Bussola strategica del 2022, che tiene conto del mutato contesto 

geopolitico determinato dall’aggressione russa all’Ucraina, è stata riconfermata 

l’importanza delle missioni Petersberg civili per una più ampia risposta dell’Unione alle 

sfide in materia di sicurezza. Infine, nel Patto sulla dimensione civile della PSDC del 

2023, l’approccio civile è espressamente definito un valore aggiunto per la gestione delle 

crisi e finanche di veri e propri conflitti, per quanto riguarda, ad esempio, le indagini e il 

perseguimento dei crimini internazionali, nonché il ripristino dello Stato di diritto nei 

territori liberati e adiacenti. 

In tale contesto, l’aspetto qualificante della Forza di Gendarmeria europea deriva 

proprio dal suo essere formata da personale di polizia soggetto a statuto militare che, 

conferendole una sorta di doppia natura7, la rende capace di agire con un elevato grado di 

interoperabilità, sia sotto un’autorità civile, sia sotto una catena di comando militare. Ciò 

le permette di svolgere tutti i compiti di polizia nell’ambito delle missioni Petersberg e 

quindi di dare il proprio contributo ai fini del mantenimento dell’ordine pubblico e della 

sicurezza anche in missioni di gestione di crisi internazionali che si svolgono in contesti 

particolarmente instabili o molto prossimi a situazioni di guerra8.  

Altro suo aspetto peculiare è la grande flessibilità. La Forza di Gendarmeria europea 

può intervenire con unità di polizia multifunzionali e modulabili a seconda delle necessità 

(IPU), oppure fornire team specializzati o singoli esperti da inserire nell’ambito di 

 
6 A questi, nel 2008, il Consiglio ne ha aggiunti altri due, consistenti nelle attività di vigilanza e nel sostegno 

ai Rappresentanti speciali dell’Unione. V. Obiettivo primario civile 2008, Bruxelles, doc. n. 15863/04, del 7 dicembre 

2004. 
7 G. ARCUDI, M.E. SMITH, The European Gendarmerie Force: A Solution in Search of Problems?, in European 

Security, 2013, p. 1 ss. 
8 V. Question for Written answer E-002247/212, 25 Aprile 2021 e Answer given by High Representative/Vice-

President Borrell on behalf of the European Commission 10 August 2021. 

https://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/pressdata/it/ec/00400-r1.%20ann.i0.htm
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-15895-2003-INIT/it/pdf
https://www.consilium.europa.eu/media/30812/qc7809568itc.pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10715-2016-INIT/it/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10715-2016-INIT/it/pdf
https://www.eeas.europa.eu/sites/default/files/documents/strategic_compass_en3_web.pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-9588-2023-INIT/it/pdf
https://eurogendfor.org/integrated-police-units/
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-15863-2004-INIT/it/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-15863-2004-INIT/it/pdf
https://www.tandfonline.com/doi/epdf/10.1080/09662839.2012.747511?needAccess=true
https://www.tandfonline.com/doi/epdf/10.1080/09662839.2012.747511?needAccess=true
https://www.europarl.europa.eu/RegData/questions/reponses_qe/2021/002247/P9_RE%282021%29002247_EN.pdf
https://www.europarl.europa.eu/RegData/questions/reponses_qe/2021/002247/P9_RE%282021%29002247_EN.pdf
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missioni di altre forze.  

Grazie a tali caratteristiche, l’EGF è, tra quelle disponibili, la forza internazionale 

più spesso impiegata dall’Unione ai sensi dell’art. 42, par. 3, TUE. Attualmente essa è 

attiva in più di 10 missioni in Europa extra-UE, Asia, Africa e Medio Oriente, e quasi 

altrettante sono quelle già concluse. Di queste la maggior parte sono missioni UE, ma 

alcune consistono in interventi nel quadro di operazioni NATO o ONU.  

L’EGF si inserisce per lo più in teatri di crisi in cui, a causa di un conflitto ancora 

in corso o appena terminato, si è avuto un collasso delle forze di polizia locali e di 

conseguenza sussiste un elevato livello di insicurezza e di criminalità, collocandosi 

perfettamente nel quadro del concetto di impiego delle forze di polizia elaborato dal già 

citato Consiglio europeo di Nizza del 2000. In simili contesti, l’intervento dell’EGF è 

spesso diretto a fornire consulenza, nonché a reclutare e addestrare nuovo personale di 

polizia capace di raggiungere gli standard professionali internazionali più elevati 

(missioni di strengthening). Questo è il caso, ad esempio, della missione EUMAM in 

Mozambico, dove dal 2024 l’EGF svolge attività di consulenza e formazione in materia 

di antiterrorismo. Oppure la Forza di Gendarmeria europea può essere incaricata di 

sostituire o affiancare la polizia locale nella gestione della sicurezza del territorio, in 

attesa del completamento della sua riqualificazione (missioni di substitution). In questo 

senso, l’EGF ha preso parte, ad esempio, alla missione EUMAM nella Repubblica 

Centroafricana, dove dal 2015 al 2016 ha fornito sia agenti per garantire l’ordine pubblico 

e per condurre attività di polizia, sia personale specializzato per svolgere indagini su 

crimini. 

La Forza di Gendarmeria europea svolge anche altri tipi di missioni, come quelle 

di monitoraggio (Monitoring Missions) in caso, ad esempio, di accordi di cessate il fuoco 

o di pace, oppure di attività di smobilitazione, disarmo e rimpatri di rifugiati. Si pensi alla 

missione civile EUMM in Georgia che, dal 2008, monitora il rispetto dell’Accordo che 

ha posto fine al conflitto armato tra la Georgia e la Federazione Russa. In tale missione 

l’EGF svolge vari compiti quali il pattugliamento dei punti di attraversamento delle linee 

di confine, ma anche programmi di formazione in imagery intelligence (raccolta e analisi 

di immagini satellitari). 

 

3. Il possibile ruolo della Forza di Gendarmeria europea nel processo di 

costituzione di una difesa europea – Come già osservato, le missioni Petersberg, nel 

prevedere una capacità operativa destinata a operare all’esterno dell’Unione nel quadro 

dell’azione internazionale a tutela della pace e della sicurezza internazionale, 

concretizzano quella che può essere definita la componente sicurezza della PSDC.  

Essa va distinta dalla componente difesa della PSDC, che invece riguarda le attività 

aventi come finalità la protezione del territorio dell’Unione, e quindi degli Stati membri, 

da aggressioni e attacchi provenienti dall’esterno (c.d. difesa territoriale)9. La difesa è 

 
9 Per la distinzione tra le due componenti v. L. PALADINI, La graduale definizione di una politica di difesa 

comune dell’UE, in DPCE online, 2023, p. 2395 ss. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016M042
https://eurogendfor.org/current-and-past-missions/
https://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/pressdata/it/ec/00400-r1.%20ann.i0.htm
https://eurogendfor.org/egf-capabilities/
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2025/11/EUROGENDFOR-Book-2025.pdf
https://eurogendfor.org/egf-capabilities/
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2025/11/EUROGENDFOR-Book-2025.pdf
https://eurogendfor.org/egf-capabilities/
https://eurogendfor.org/wp-content/uploads/2025/11/EUROGENDFOR-Book-2025.pdf
https://www.dpceonline.it/index.php/dpceonline/article/view/1982/2067
https://www.dpceonline.it/index.php/dpceonline/article/view/1982/2067
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oggetto del secondo paragrafo dell’art. 42 TUE, che prevede un processo di 

concretizzazione progressiva in due fasi. La prima consiste nella graduale definizione di 

una politica di difesa comune che, a tempo debito, condurrà alla seconda, ovvero 

all’istituzione di una difesa comune. Quest’ultima verrà ad esistenza quando il Consiglio 

europeo avrà così deciso, all’unanimità, e avrà raccomandato agli Stati membri di adottare 

a loro volta una decisione in tal senso, conformemente alle rispettive norme costituzionali. 

La disposizione appena citata, oltre a non stabilire tempi di realizzazione certi per 

il completamento di un processo che, allo stato attuale, non sembra nemmeno iniziato, 

evita anche di definire i concetti di politica di difesa comune e di difesa comune. Tuttavia, 

rifacendosi anche alla dottrina che se ne è occupata, è ragionevole ritenere che la politica 

di difesa comune potrà presentare caratteristiche del tutto simili all’attuale PSDC, 

sviluppandosi come capacità operativa in grado di reagire alle minacce dirette contro 

l’integrità territoriale dell’Unione attraverso interventi realizzati facendo ricorso alle 

capacità degli Stati membri, fornite su base rigorosamente volontaria10. La nascita di una 

difesa comune, invece, dovrebbe comportare un vero e proprio cambiamento di 

paradigma rispetto all’attuale PSDC11, presupponendo un trasferimento di competenze 

dagli Stati membri all’Unione per la costruzione di un esercito europeo destinato a 

sostituirsi agli eserciti nazionali nel garantire la difesa territoriale degli Stati in caso di 

bisogno, ma anche per svolgere i compiti Petersberg.  

In tale ricostruzione, la prima delle due fasi, ovvero la nascita di una politica di 

difesa comune, potrebbe trovare concretizzazione nell’estensione dell’utilizzo delle 

missioni Petersberg che, senza mutare la loro natura e quindi senza alcuna modifica dei 

Trattati12, potrebbero essere chiamate a svolgere anche compiti di difesa territoriale. 

Peraltro, una simile eventualità sembra essere stata considerata anche dalla Commissione 

europea nel suo Documento di riflessione sul futuro della difesa europea, del 2017, dove 

vengono delineati tre scenari con livelli crescenti di ambizione. In quello intermedio è 

previsto lo sviluppo di una maggiore solidarietà tra gli Stati membri nel settore della 

difesa, con un progressivo allineamento della pianificazione, dell’acquisizione e della 

gestione delle risorse attraverso lo sviluppo di capacità multinazionali nei vari settori. 

Secondo la Commissione ciò permetterebbe, in un quadro di responsabilità condivisa e 

sinergica con la NATO, di innalzare il livello delle missioni Petersberg e di ampliare la 

gamma dei loro possibili compiti, con una più diretta implicazione nella protezione degli 

Stati membri e dei cittadini, anche per quanto riguarda attività come il controllo e la 

protezione delle frontiere.  

Non vi è dubbio che in una politica di difesa così concepita, la dimensione civile 

della PSDC e quindi le missioni Petersberg di polizia troverebbero ampio spazio. La 

Commissione europea e l’Alto Rappresentante per gli affari esteri e la politica di 

sicurezza, nel marzo 2025 hanno presentato una Strategia sulla prevenzione e reazione 

 
10 In questo senso anche H. KRIEGER, Common European Defence: Competition or Compatibility with NATO, 

in M. TRYBUS, N. WHITE (eds.), European Security Law, Oxford, 2007, p. 174 ss. 
11 Così anche R. GEIGER, Article 42 [Legal Framework of the CFSP] (ex Article 17 TEU), in R. GEIGER, D.-E. 

KHAN, M. KOTZUR (eds.), European Union Treaties. A Commentary, München, 2014, p. 152 ss., p. 155. 
12 Va ricordato che l’elenco di possibili attività per le missioni Petersberg stabilito dall’art. 43 TUE è meramente 

esemplificativo. Ciò permetterebbe al Consiglio, anche a Trattati invariati, di affidare a tali missioni anche altri tipi di 

compiti.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016M042
https://commission.europa.eu/document/download/172d0a7c-161c-450b-b7f6-2d36acd7861f_it?filename=reflection-paper-defence_it.pdf
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/api/files/document/print/it/ip_25_856/IP_25_856_EN.pdf
https://global.oup.com/academic/product/european-security-law-9780199218622?cc=it&lang=en&
https://global.oup.com/academic/product/european-security-law-9780199218622?cc=it&lang=en&
https://www.bloomsbury.com/uk/european-union-treaties-9781849463614/
https://www.bloomsbury.com/uk/european-union-treaties-9781849463614/
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alle minacce e alle crisi emergenti in cui è chiaramente affermato che, nel doversi 

preparare ad affrontare crisi su larga scala, compresa la possibilità di un’aggressione 

armata contro membri dell’Unione, le forze militari avrebbero bisogno del sostegno civile 

per garantire il funzionamento dello Stato e della società, auspicando perciò una ancora 

più stretta interazione tra attori civili e militari.  

Con una tale prospettiva, la Forza di Gendarmeria europea sarebbe indubbiamente 

una risorsa preziosa. Grazie alla sua predisposizione ad agire anche sotto catene di 

comando militari e alla conseguente capacità di operare efficacemente in missioni di 

gestione di crisi complesse – cosa che le ha permesso di acquisire una grande credibilità 

nei confronti dei diversi attori della comunità internazionale 13  – la EGF sarebbe la 

candidata migliore per svolgere compiti di tutela dell’ordine pubblico e della sicurezza 

interna anche nell’ambito di interventi a protezione del territorio degli Stati membri 

dell’Unione da aggressioni esterne.  

Considerazioni simili possono farsi anche per quanto riguarda la seconda fase, 

relativa alla creazione di una vera e propria difesa europea. Al netto delle incertezze circa 

i tempi e i modi, la Forza di Gendarmeria europea rappresenta un modello già operativo 

e con una ampia esperienza di azioni sul campo, che potrebbe efficacemente contribuire 

alla costruzione di un esercito europeo capace di affrontare un’ampia gamma di minacce, 

in un contesto geopolitico sempre più instabile e caratterizzato da un evidente 

peggioramento delle prospettive di sicurezza per il Continente europeo.  

Maggio 2026 

 
13 V. F. DURAND, La Force de gendarmerie européenne: instrument de la politique de sécurité et de défense 

commune de l’Union européenne, in Revue de l’Union européenne, 2018, p. 444 ss.  

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/api/files/document/print/it/ip_25_856/IP_25_856_EN.pdf
https://shs.hal.science/halshs-02202874/
https://shs.hal.science/halshs-02202874/
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